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Una cordata
di scalatori

sull’Himalaya
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Alberto, primo autistico a scalare l’Himalaya
Storia di un disabile che ha vinto paure finora insormontabili

ROMA Alberto ha trentasei anni e
uno sguardo luminoso. Parla solo
con gli occhi, perché lui ha deciso
così, da tanto, tanto tempo. A tre
anni, salutata mamma e sorella per
l’ultima volta, si è chiuso in un
mondo solo suo, e per sempre: Al-
berto è diventato autistico. Ma que-
sto non gli ha impedito però di
compiere un’impresa eccezionale:
lui è il primo atleta disabile ad aver
rotto il muro dell’handicap fisico e
mentale scalando l’Himalaya fino a
quota 5.300 metri. La sua storia e
quella del suo viaggio fantastico sui
ghiacciai (è stata filmata per il pro-
gramma «Sfide» e sarà trasmessa
domani alle 23 da RaiTre) è iniziata

il 19 ottobre scorso con una frase,
forse appena percepita. «Guarda Al-
berto: noi arriveremo qui». E lui ha
assentito. Nicola Pintus, tecnico
della Federazione disabili, e suo al-
lenatore, la racconta così: «Siamo

partiti da Fiumicino con una spe-
ranza - dice - donare alle famiglie
che hanno un figlio come Alberto
una opportunità. Gli autistici non
parlano, non scrivono, non dise-
gnano, eppure l’alpinismo e lo

sport hanno aiutato questo giovane
a sbriciolare il muro che lo circonda
dall’età di tre anni». Per Alberto -
racconta ancora Pintus - vincere
non significava solo attraversare
ponti traballanti, sospesi nel vuoto,
o camminare per sette ore di segui-
to. Per lui, come per ogni persona
autistica, la sfida era uscire dal gu-
scio ovattato delle pareti di casa, in-
contrare persone e cose mai viste,
come i monaci buddisti, i bambini
tibetani e gli yak, le mucche che vi-
vono ad alte latitudini. Un mondo
nuovo anche per chi si definisce
«normale».

Una malattia difficile l’autismo.
Nicola Pintus la definisce così:

«L’autistico è una persona che -
non necessariamente alla nascita -
decide in maniera razionale o irra-
zionale di chiudersi in se stessa.
Queste persone tagliano a livello
sensoriale la comunicazione con
l’esterno: udito, parola, suono.
Hanno un loro mondo, ma non lo
esternano. E poi c’è il problema del-
la diagnosi: gli autistici non chiu-
dono i rapporti con l’esterno come
se sbattessero una porta. È un feno-
meno progressivo: per meglio dire,
non è che un bambino regredisce. È
che a un certo momento ci si accor-
ge che non progredisce più insieme
agli altri, così si arriva tardi alla dia-
gnosi».

Alberto aveva già corso nel ‘94 la
maratona di New York. Per questa
avventura non ha avuto nessuna
particolare preparazione psicologi-
ca, solo lunghe corse nei parchi ro-
mani e nelle varie maratone cittadi-
ne. È il suo sguardo commosso che
spazia nelle vette innevate dell’Hi-
malaya, a simboleggiare la vittoria
sua e di chi ha creduto in lui.

«Abbiamo avuto solo un momen-
to veramente difficile - racconta an-
cora Nicola Pintus - . Quando a cin-
quemila metri Alberto è caduto e
per due giorni qualcosa, nella sere-
nità interiore che aveva trovato in
montagna, si è rotto». Sarà un dise-
gnatore nepalese, con un tamburo

rudimentale, a fargli ritrovare il sor-
riso e la voglia di andare incontro
all’imprevisto, che per lui vuol dire
anche usare come bagno una latri-
na composta da un buco o mangia-
re una pietanza nepalese, fatta di
ingredienti mai visti da chi è abi-
tuato a mangiare sempre gli stessi
piatti. Il prossimo traguardo per
questa organizzazione patrocinata
dal Comune di Roma, sarà la mara-
tona del primo gennaio 2000. Poi
arriveranno gli ottomila metri del
Tibet e la maratona al Polo nord,
ottantesimo parallelo. Le avventure
di Nicola e Alberto sono sul sito In-
ternet: Http//cammina.solcoro-
ma.net.

Italia, più anziani che giovani
Primato mondiale, gli over 65 superano gli under 15
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Bologna,
nella notte
murata la sede
dell’Arcigay

ROMA L’Italia è l’unico paese al
mondo in cui il numero delle perso-
ne ultrasessantacinquenni ha supe-
rato quello dei giovani al di sotto
dei 15 anni. Attualmente tale rap-
porto è rispettivamente al 16% a
fronte del 15% rappresentato dai ra-
gazzi con meno di 15 anni. È quan-
to emerge da un rapporto diffuso ie-
ri in occasione della presentazione
della mostra «Come è bella la vec-
chiezza realizzata dalla fondazione
Modigliani e dalla Uil pensionati
che sarà allestita dal 18 gennaio al-
l’università de La Sapienza. L’invec-
chiamento della popolazione italia-
na segue un trend fisso: nel 2020
l’attesa di vita salirà a 78,3 anni per
gli uomini e a 84,7 per le donne. Gli
ultrasessantacinquenni che erano
nel 1950 il 7,5% saranno nel 2020 il
22% (11,5 mln) e nel 2030 il 27%
della popolazione. Anche gli ul-
traottantenni sono in aumento, cir-
ca 2 milioni di persone che nel 2020
rappresenteranno il 6,7% della po-
polazione italiana.

La Uil pensionati ha affrontato la
questione dell‘ invecchiamento an-
che in relazione ai problemi econo-
mici del sistema previdenziale. La
Campania, ad esempio, è la regione
nella quale il rapporto giovani-an-
ziani sarà positivo: minor grado di
invecchiamento, più alto tasso di
natalità. La Liguria è invece la regio-
ne con un rapporto sempre più ca-
povolto tra giovani e anziani.

L’Italia segue comunque un trend
mondiale: il numero degli ultrases-
santenni nel 2000 sarà di 590 milio-
ni di persone nel pianeta,circa il
10% della popolazione totale, ma la
percentuale è destinata a salire al
13,7 nel 2025 e al 16% nel 2050,
con uno 1,5 mld nel 2050. Sono le
donne a guidare l’invecchiamento
del pianeta: le attuali stime demo-
grafiche dicono che i futuri ottuage-
nari del pianeta saranno per tre
quarti di sesso femminile.

Più occupati ma anche più pen-
sionati: mentre i tassi di disoccupa-
zione di Liguria e Campania nel ‘99

sono pari, rispettivamente, al 9,1%
e al 24% e i giovani in cerca di pri-
mo impiego, 59mila e 493mila, le
cifre delle pensioni si ribaltano. In
base ad una ricerca Eurispes l’inci-
denza sul totale delle pensioni ero-
gate nel ‘98 in Italia è in Campania
al valore più basso, 18,4%, a fronte
del 32,8% rilevato in Liguria. Non
solo, alla Liguria va il primato delle
pensioni più ricche, con una media
di 6 milioni e 952mila lire al mese, a
fronte delle pensioni più povere, in
Campania appunto: solo 3 milioni e
372mila lire al mese, mentre la me-
dia nazionale di pensione pro-capi-
te è di 4 milioni e 975mila lire men-
sili.

«Gli anziani - ha detto il segreta-
rio generale della Uil, Pietro Larizza
- non devono essere considerati un
costo e un problema finanziario e
sociale ma una risorsa. Sono perso-
ne che hanno smesso di lavorare ma

possono ancora dare molto. Vedere
gli anziani come nemici dei giovani
perché costano è una delle aberra-
zioni del nostro sistema politico».
Gli anziani - ha concluso Larizza -
sono titolari di trattamenti che nes-
suno gli ha regalato e per i quali
hanno lavorato una vita.

A chiusura dell’anno internazio-
nale dell’anziano Milano ha dedica-
to al popolo con i «capelli grigi» due
giorni di riflessione sul tema «La
persona anziana nella grande città».
Tra i partecipanti al convegno l’Ar-
civescovo di Milano, Card. Carlo
Maria Martini che ha parlato della
necessità di una «cultura dell’anzia-
nità». «Vi sono necessità nuove di
solidarietà e di accoglienza che esi-
gono dalle strutture sociali e sanita-
rie, dalle comunità locali, dal volon-
tariato, una nuova consapevolezza»,
ha sottolineato Martini. «A mano a
mano che con l’allungamento della

vita la fascia degli anziani cresce -
ha aggiunto - diviene sempre più ur-
gente promuovere la cultura di
un’anzianità accolta e valorizzata,
non relegata ai margini». E a solleci-
tare l’approvazione in Parlamento
della legge nazionale di riforma per
l’assistenza e prevedere risorse ade-
guate nel bilancio 2000 per gli inter-
venti in favore degli anziani sono
stati il presidente della Giunta re-
gionale, Piero Badaloni e l‘ assessore
alle Politiche per qualità della vita,
Matteo Amati. Badaloni e Amati si
sono impegnati a prevedere nello
strumento finanziario per il 2000,
in discussione in questi giorni al
Consiglio regionale, adeguate risor-
se e hanno assicurato l’impegno a
sollecitare l’approvazione appunto
in Parlamento della riforma per l’as-
sistenza, presentando oggi un ordi-
ne del giorno alla Conferenza dei
presidenti delle Regioni.

MILANO

Baby-gang rapinava coetanei
Fermato il «boss» minorenne

MILANO A 14 anni era a capo di una baby
gangchehaaggreditoerapinato4ragazzi,
sottolaminacciadiuncoltello,nellaChina
Townmilanese.Unodiloroèstatomalmenato
ederubatodimotorino,cellulareeorologio.
VincenzoP., ilpiccolo«boss»cheguidaval’a-
zione,incensuratomagiàconosciutodallefor-
zedell’ordineperduefughedacasa,èstatode-
nunciatoperrapinaaggravatainconcorsocon
glialtricomponentilabanda.
Lavicendahainiziolanottedisabatoscorso,
versole23,quandodieciragazzinongraditi,
probabilmenteperchènoticome«spaccafe-
ste»nelgirodeicoetanei,sipresentanoaun
partyprivato,mavengonocacciativia.All’usci-
tadelpalazzoincrocianoaltriquattroche,inve-
ce,allafestacidovevanoandare.Dueparoledi
troppoepoiidieciaccerchianoglialtriragazzi.
«Haminacciatodiaccoltellarmiconunalama
cheavevaintasca»,hariferitoallapoliziaAlber-

to,17anni,ancheluiresidenteinzona.Prima
glirubanoloSwatch,poi ilcellulare,cheperòè
senzascheda.Infuriato, ilbabybossscaraventa
aterraAlberto,salesulsuomotorino,si fadare
lechiavieseneva,incompagniadiun«compa-
re»,mentrealtrisiallontananoapiedi.
Ilgiornodopolamadredelrapinatosipresenta
pressogliufficidelcommissariatoFiera,per
sporgeredenuncia.«Vistocheilragazzoricor-
davadiavergiànotatoalcunideisuoiaggresso-
riinunasalagiochidellazona-spiegaildirigen-
tedelcommissariato-abbiamopensatodi
mandareunavolanteaperlustrarelestradedel
quartiereedidareallasignorailnumerodicel-
lularedegliagenti, inmododaavvisarlinelcaso
ilfiglioavessevistoqualcunodellabanda».Eco-
sìquandoAlbertovedeVincenzoancorainsella
alsuomotorino,chiamalapoliziachearrivae
bloccailbabyboss.Il ragazzinovienedenun-
ciatoperrapinaaggravata.MentreDavide,16
anni,èaccusatodiricettazione.Ilgiovane,in-
fatti,avevacomperatoper120milalireil telefo-
nino-unodegliultimimodelli -cheVincenzo
avevasottrattoadAlberto.Intantogliuomini
delcommissariatoproseguonoleindaginiper
identificareglialtriragazzichesabatonotte
hannopartecipatoall’aggressione.

R. C.

BOLOGNA Due metri di mattoni e
malta. Un muro per ostruire la porta
del civico 2/a di via Saragozza, il cas-
sero, sede nazionale di Arcigay e Ar-
cilesbica. Sulla parete, un cartello
volgare e offensivo, senza firme o si-
gle, contro gli omosessuali. Il muro
provocatorio è stato eretto durante la
scorsa notte notte e ieri i gestori del
circolo hanno avvertito il 113. Sono
intervenuti anche Digos e polizia
scientifica, che hanno sequestrato il
cartello. Nessuno nella notte avrebbe
visto nulla, ma Velina Vecchi, la fio-
raia che lavora nella postazione am-
bulante di porta Saragozza, quando
ha aperto alle 6,30, ha notato un sec-
chio di malta e i mattoni. Il circolo
ieri notte ha chiuso verso le 2,30.
Franco Grillini, presidente onorario
di Arcigay e presidente della commis-
sione nazionale per i diritti degli
omosessuali nella commissione pari
opportunità, ha parlato con i giorna-
listi: «Potrebbe essere anche una go-
liardata - ha detto - ma è indubbio
che in questo periodo le organizza-
zioni omosessuali sono nel mirino di
gruppi neonazisti, e che un fatto co-
me questo assume un connotato po-
litico preciso quando si tocca il casse-
ro, da anni nervo scoperto nel con-
flitto con le forze conservatrici di
questa città. Mi chiedo come sia pos-
sibile edificare un muro senza che
nessuno veda nulla, ma mi rendo an-
che conto che un episodio del genere
ha anche una lettura positiva. Il mo-
vimento omosessuale ha conquistato
visibilità e influenza e questo dà fa-
stidio». L‘ intervento di Sergio Lo
Giudice, presidente nazionale Arci-
gay, nell’incontro con i giornalisti
organizzato dopo quello che ha defi-
nito «un gravissimo atto intimidato-
rio», è stato anche uno sfogo contro
l’amministrazione del sindaco Guaz-
zaloca. Sotto accusa, secondo Lo Giu-
dice, «l’atteggiamento della maggio-
ranza di palazzo d’Accursio che non
ci ha dato alcun segno di apertura e
anzi ha dato segnali opposti alla cit-
tadinanza, diffondendo un clima di
violenza sotterranea».

Foto di Andrea Sabbadini

ROMA

Mense, bagni e dormitori
Ecco la guida per i poveri del 2000
■ Ai 40 mila poveri che vivono a Roma, con il Giubileo, si aggiungeranno anche

i pellegrini poveri, italiani e stranieri, (i primi sono già cominciati ad arrivare),
ma le strutture esistenti a cui faranno riferimento, sono già sature e non basta-
no nemmeno per i poveri che già ci sono. È l’allarme lanciato dalla Comunità
di Sant’Egidio, alla presentazione della edizione 2000, della guida sui posti
della città dove le persone senza tetto possono mangiare, dormire e lavarsi.
Mario Marazzita ha osservato che « questa poteva essere l’occasione per un
giubileo sociale, che non c’è stato: alcuni segnali positivi si vedono, ma non
l’impegno speciale che sarebbe servito». Uno dei segnali positivi è che la gui-
da (sarà distribuita in 13 mila copie) è passata da 68 a 144 pagine, segno che
a Roma, in dieci anni, «è cresciuta la rete di accoglienza». Quest’anno ha ria-
perto, dopo il restauro, la casa di S. Gregorio al Celio,5 nuovi centri diurni con
la possibilità di pernottamento e sono state aperte cinque case famiglie per
complessivi 250 posti letto in più. Ci sono tre posti in più per mangiare, 8 per
dormire, tre per lavarsi. La guida oltre a segnalare mense, bagni pubblici e
dormitori, dà anche notizie su come si possa «sopravvivere alla burocrazia».

L’ultimo saluto al piccolo Giorgio
Brescia, ieri i funerali del bimbo. La madre trasferita in psichiatria
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RICERCA

Suocere perfide?
In Inghilterra sono
ex femministe

ROMA

Neonato trovato morto
in un cassonetto dell’immondizia

BRESCIA Il dolore composto di
tutto il paese ha salutato nel po-
meriggiodiieriperl’ultimavoltail
piccolo Giorgio Panizzolo, il bim-
bo di tre anni gettato dalla madre
nelle acque gelide del fiume Chie-
sa venerdì scorso a Calcinate (Bre-
scia). Nella chiesa parrocchiale
stracolma,accantoall’altarec’era-
no anche i bambini che con Gior-
giofrequentanolascuolamaterna
del paese. Il parroco,donLino Bo-
nomelli, ha invocato «preghiera e
pietà»perlamadree,citandoalcu-
ne dichiarazioni del cardinale Er-
silioToninisullavicenda,hadetto
che «il logorio lento l’ha portata a
nonessere più se stessa». «Marisa -
ha detto il sacerdote - non era più
presenteasestessa».

C’eranoancheibambininoma-
didelcampodiCalcinatello,quel-
lo incui le forzedell’ordinevener-
dìcercavanoilpiccoloquandoan-
corasicredevafosseincorsounra-
pimento.

Bambinicertononbenvestitidi
quelli accanto all’altare che con
Giorgiofrequentavano, invece, la
scuola materna: ma volevano es-
serciancheloroall’ultimosalutoa
Giorgio Panizzolo, 3 anni, gettato
dalla madre nelle acque del fiume
Chiese. Sul sagrato stavano tutti
riunitiintornoalpadre.

«Abbiamo avuto paura quella
notte, anche se i carabinieri e la
polizia facevano il loro lavoro e lo
cercavano dappertutto» ha rac-
contato. Vi ha dato fastidio che
abbiano pensato subito a voi?
L’uomo ha allargato le braccia,
quasi con rassegnazione. «Io di
bambini ne ho 5 - ha detto mo-
strando i piccoli - ci mancherebbe
che mi mettessi a rubare quelli de-
gli altri». Il parroco, don Livio, ha
fatto un’omelia breve; un dram-
ma troppo grande per sprecare le
parole. Il sacerdote ha letto una
lettera che il vescovo di Brescia,
monsignor Giulio Sanguineti, ha

inviato alla comunità di Calcina-
to che aveva visitato pochi giorni
primadellatragedia.

Il GipdiBresciaCarloBianchet-
ti ha disposto, intanto, il trasferi-
mento nel reparto di psichiatria
dell’Ospedale Civile di Brescia di
MarisaPasini.

Secondo quanto si è appreso, il
gip ha ritenuto che non sussisto-

no a carico della donna il pericolo
di fuga e di inquinamento delle
prove ma, basandosi sulla relazio-
ne del consulente dei pm, lo psi-
chiatraGiacomoFilippini,hagiu-
dicato Marisa Pasini pericolosa
per sè e per gli altri, tanto da di-
sporreche ladonnavengapianto-
nataetenutacostantementesotto
osservazione.

■ Lefemministedeglianni60-70
sonodiventatedellesuocereter-
ribili.Quellecheimposeroaipro-
primaritidicambiarepannolinie
lavarepiattiorasiaspettanoche
lenuoresicomportinodamogli
tradizionali.Questoilrisultatodi
unostudiocondottodallasocio-
logabritnnicaTerriApterdell’u-
niversitàdiCambridgechehain-
tervistato20suocere,14suocerie
32franuoreegeneri.Èconifigli
maschichelemammedannoil
peggiodi lorostesse,diventando
esigentieiperprotettive.Ilchesi
traduceinunrapportoconflittua-
leedantagonistaconlenuore.
Conlefigliefemminesonopiùri-
lassatee, infatti, il rapportoconil
generoèsolitamenteaffettuoso.
Mettendoaconfrontoirisultatidi
questaricercaconunaanaloga
fattadieciannifa, laApterharile-
vatochelecosenonsonoaffatto
cambiate.«Ilrapportotranuoree
genereèancoraconflittuale».

■ Carabinieri e vigili del fuoco hanno trovato in un cassonetto un
neonato abbandonato subito dopo essere stato partorito dalla
madre, una ventenne immigrata dall’ Est Europa, nelle campagne
di Cerveteri, a una quarantina di chilometri a nord di Roma. Inutili
i tentativi di soccorrere il neonato, trovato chiuso in una busta di
plastica. Il piccolo è giunto cadavere in ospedale. Verso le 19, ac-
compagnata dal marito e da alcuni parenti, la donna era arrivata
all’ospedale di Bracciano accusando forti dolori addominali. Subi-
to i medici si sono accorti che aveva da poco partorito. I militari si
sono recati in casa della donna ma non hanno trovato il bambino.
Sono quindi immediatamente scattate le ricerche in un’ampia zo-
na compresa tra Bracciano, Campo di Mare, dove la giovane vive
con i parenti e Civitavecchia. Poi, la macabra scoperta in un cas-
sonetto dell’immondizia. Il neonato era in fin di vita, cianotico. La
corsa all’ospedale di Bracciano non è servita a nulla. Il bambino è
spirato in ambulanza. La donna e il marito sono stati, quindi, sot-
toposti ad un interrogatorio dai carabinieri. Entrambi hanno di-
chiarato di «non aver nulla da dire».


